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Wm [vigili lo guardano un po' 
stupiti, forse persino sospetto
si, Il giovane distinto in bici
cletta chiede la precedenza as
soluta, figurarsi, per quel car
retto tirato a mano che sta arri
vando al crocevia. Fermare il 
rado Iralfico romano di una 
giornata di fine luglio per con
sentire il passaggio a tre ragaz
zi e al loro traino? Ma cosa tra
sporteranno mai? Non fanno 
in tempo a sentire la risposta 
che già la bicicletta ha ripreso 
la sua corsa nervosa. Insegue. 
affianca, precede il prezioso 
carico. Nel tentativo di evitare 
ogni intoppo, di scongiurare 
un qualsiasi incidente, Via Na
zionale. Corso Vittorio. Final
mente il Liceo Virgilio. Il patri
monio strumentale della fisica 
nucleare italiana 6 salvo. 

I.a vicinanza della Santa Se
de fi la migliore polizza di assi
curazione. Siamo in guerra. Gli 
attacchi aerei sono destinati a 
diventare sempre più frequen
ti. Echi pilota un bombardiere 
non va tanto per il sottile. Ma 
certo gli Alleati non vorranno 
mettere a repentaglio la sicu
rezza del Papa e del suo picco
lo Stato. No, il Vaticano fi sicu
ro. E, di conseguenza, sicuri 
sono gli edifici vicini. Ivi inclu
so il Virgilio. La decisione di 
traslocare Edoardo Arnaldi, il 
giovane in bicicletta, l'ha presa 
all'indomani del 19 luglio 
1943. Quando gli Americani 
bombardano San Lorenzo. Il 
loro obicttivo ò la stazione 
merci. Ma oltre 80 bombe ca
dono nella limitrofa cittadella 
universitaria. Una sull'Istituto 
di Chimica. Proprio di fronte al 
suo ufficio ed alle stanze che 
ospitano le delicate strumenta
zioni messe a punto da Oreste 
Piccioni e Marcello Conversi. Il 
patrimonio della fisica nuclea
re italiana. 

Forse in questa giornata di 

Lo stile sarà pure scarno. L'ar
gomento burocratico. Ma que
sta lettera inedita, trovata da 
Lucia Orlando e Donatella Fal
ciai tra i 20mila documenti di
stribuiti in '180 scatole presso il 
grande Archivio allestito nel 
I991 al Dipartimento di Fisica 
e pubblicata sul numero fresco 
di stampa del Nuovo Saggiato
re, segna l'investitura ufficiale 
e insieme il passaggio di con
segne da Fermi ad Arnaldi. 
Dall'uomo che ha «creato» la 
fisica nucleare italiana portan
dola a livelli culturali assoluti, 
al suo giovane allievo. Dal «pa
pa» al «fanciulletto» di via Pani-
sperna. Ma la lettera non ha 
certo colto di sorpresa Edoar
do. Forse il suo pensiero ritor
na indietro ancora di un anno. 
Al 6 dicembre 1938. Quando 
alla stazione Termini,., «Non 
conoscevo neppure resistenza 
di quella lettera di Fermi.» Dice 
suo figlio, Ugo Arnaldi, fisico, 
direttore del progetto di ricerca 
Delphi al più grande accelera
tore di particelle del mondo, il 
Lep di Ginevra. «Sa. molte cose 
mio padre non ce le diceva. 
Però posso affermare con cer
tezza che a quel tempo già sa
peva di essere stato scelto co
me suo successore. Lo sapeva 
fin da quella sera che. insieme 
a mia madre Ginestra, aveva 
accompagnato Fermi e la mo
glie al t renodie li avrebbe por
tati lontani dall'Italia.» Gli avve
nimenti nei mesi precedenti si 
erano succeduti incessanti. La 
notizia del Premio Nobel asse
gnato ad Enrico. Poi il 14 luglio 
la ignominia della pubblica
zione del Manifesto del razzi
smo italiano. E i decreti-legge 
«per la difesi» della razza» pro
mulgati dal governo fascista. 
Laura Capon, la moglie di Enri
co, fi ebrea. Per lei restare in 
Italia fi diventato pericoloso. In 
breve la decisione. I Fermi fug-
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Un laico, con una visione calvinista del lavoro. La 
creatività e le grandi doti organizzative. Come il «ra
gazzo di via Panisperna» ha saputo ricostruire la fisi
ca italiana dopo la diaspora imposta dalle leggi raz
ziali fasciste. Il suo rapporto con Enrico Fermi, il 
maestro che lo nominò suo successore. Nel ricordo 
del figlio Ugo, di Giorgio Salvini, di Nicola Cabibbo e 
di Carlo Rubbia. 

PIETRO GRECO 

Ritratti di protagonisti 
della cultura italiana 
nei racconti degli amici/9 

sta «affascinato dalla conversa
zione per quanto ne capisse 
ben poco» rievoca Emilio Se-
g-fi (Enrico Fermi, fisico. Zani
chelli). Tanto basta, però, per
che Enrico ed Edoardo diventi
no amici. -Dopo la partenza di 
Kroning, Edoardo Arnaldi e 
Fermi, che erano gli atleti della 
compagnia, intrapresero un fa
ticoso giro in bicicletta.» Ecco, 
lorse il ricordo di Edoardo si 
(erma a quelle giornate. Quan
do, su e giù per i passi delle 
Dolomiti, si cementa un'amici
zia. E, forse, sì decide il suo de
stino. Poi... poi fi già storia no
ta. Finiscono le vacanze. Ed 
Edoardo ritorna a Roma. Dove, 
pur essendo nato a Carpando 
(Piacenza), si e diplomalo. Il 
padre insegna all'università, 
occupandosi di geometria 
analitica e analisi algebrica. 
Lui decide di iscriversi a inge
gneria. Due anni dopo da Fi
renze arriva nella capitale Enri
co Fermi. Orso Maria Corbino, 
fisico di buon livello, senatore 

Edoardo 
fine luglio mentre il regime si 
sfalda ma la guerra continua, 
Edoardo, 35 anni ancora da 
compiere, avverte piena la 
sensazione di quanto sia pre
caria la situazione e arduo il 
compito che si fi assunto. O. 
meglio,che gli e stato assegna
to. Ricostruire la lisica nuclea
re italiana. Debilitata, falcidia
ta dal fascismo e dalle sue leg
gi razziali. Forse ripensa al le vi
cende, storiche e umane, che 
hanno congiurato tutte assie
me per consegnargli un incari
co cosi oneroso eppure cosi 
prestigioso, E avvincente. For
se ripensa a quell'«atto di suc
cessione» contenuto in una let
tera spedita dalla Columbia 
University di New York il 7 di
cembre del 1939. Destinatario 
fi Ludovico Zanehi, factotum 
dell'Istituto di Fisica, «Caro Lu
dovico, secondo il Suo suggeri
mento accludo la richiesta per 
autorizzare il prof. Arnaldi a fir
mare le fatture della Fisica Nu
cleare.» Firmato: Enrico Fermi. 

giranno dall'Italia. Per gli Stati 
Uniti. Si può cogliere l'occasio
ne del viaggio annunciato a 
Stoccolma per ritirare il Nobel 
e andar via senza problemi. Le 
autorità, d'altra parte, nulla so
spettano. Neppure quando 
Fermi chiede ed ottiene il per
messo di insegnare alla Co
lumbia University per un anno. 
Il 5 dicembre, quasi a voler ras
sicurare il regime, si celebra il 
matrimonio religioso di Laura 
ed Enrico. Chiamati a fare da 
testimoni Edoardo e Ginestra. 
Un segno di stima e di amicizia 
profonda. Poi. la sera dopo, la 
famosa partenza. E, mentre il 
treno fi pronto a lasciare il bi
nario, l'annuncio della succes
sione. «Quella sera io e tuo pa
dre cominciammo a vedere il 
mondo in modo del tutto di
verso» riferirà più volte Gine
stra al figlio Ugo. 

Forse il pensiero di Edoar
do, mentre pedala ansimante 
per fare da scorta e staffetta al 
prezioso carico in questa gior
nata di fine luglio del 1943, 
corre ancora indietro nel tem
po. Ad un'altra estate, quella 
del 192S. Al fresco della Val 
Gardena. Quando, diciasset
tenne, ha appena ultimato il li
ceo. In vacanza, quell'anno 
sulle Dolomiti, c'erano alcuni 
dei più famosi matematici ita
liani: Levi-Civita, Castelnuovo, 
Tricomi, Bompiani. E, natural
mente, suo padre: Ugo. C'era 
anche un giovane fisico. Aveva 
appena 24 anni, ma era già 
noto nell'ambiente universita
rio. Si chiamava Enrico Fermi. 
E passava le sue giornate a di

scutere con 
un collega 
olandese, 
Kroning, di 
relatività e so
prattutto di 
meccanica 
dei quanti. In
somma di 
nuova fisica, 

giovane 
Edoardo re-

e ministro del Regno, non solo 
ha intuito che «la sola possibili
tà di nuove scoperte fonda
mentali sta nell'affronlare con 
successo il problema del nu
cleo atomico» e che «questo fi 
il vero obiettivo della fisica fu
tura». Ma anche che l'unico in 
Italia in grado di poterlo con
seguire, quell'obiettivo, fi Enri
co Fermi. Che cosi a soli 26 an
ni e per volontà di Corbino si 
ritrova docente di Fisica Teori
ca presso l'università più im
portante d'Italia. I giovani 
iscritti al primo biennio di inge
gneria, i più bravi, vengono in
vitati a trasferirsi con Fermi a fi
sica. Alcuni accettano. Tra 
questi Edoardo Arnaldi. Co
mincia a formarsi un gruppo 
destinato a diventare iamoso 
come i «ragazzi di via Panisper
na». Il primo al mondo a rom
pere la tradizione della ricerca 
individuale, A «inventare» il la
voro di equipe. «Era una novi
tà, e si può facilmente immagi
nare come la lezione della sua 
efficacia non andò persa 
quando Arnaldi, venti anni più 
tardi, organizzò lo stile di lavo
ro del nascente laboratorio del 
Cern»commenta Carlo Rubbia 
(Edoardo Arnaldi, Leonardo). 
Del gruppo, che fi insieme una 
scuola di fisica, di organizza
zione del lavoro scientifico e di 
vita, fanno parte Franco Raset
ti, giunto con Fermi dalla To
scana. Emilio Segrò, con cui 
Edoardo ha (atto amicizia sca
lando insieme il Gran Sasso. 
Un teorico geniale, Ettore Ma
jorana. Un giovane col pallino 
degli affari. Gabriello Giannini. 
Collaborerà ad esperimenti 
cruciali un chimico, Oscar 
D'Agostino. E poi arriverà Bru
no Pontecorvo. Anche lui gio
vanissimo. Anche lui appassio
nato di fisica e di sport. 

Enrico Fermi, poco più che 
trentenne, ò il leader indiscus
so del gruppo. Gli altri sono 
tutti sotto ì trenta. «Non soltan
to Fermi insegnava la fisica ai 
suoi discepoli. Con il proprio 

esempio trasmetteva la sua 
profonda passione per la fisi
ca, di cui soprattutto amava e 
sottolineava la semplicità, e in
segnava a comprendere lo spi
rito e l'etica della scienza. Da 
Fermi ho imparato a disprez
zare l'avventurismo scientifico. 
e il soggettivismo, a disappro
vare l'atmosfera di caccia alla 
scoperta che regna in certi isti
tuti di ricerca, e a provare anti
patia per chi, in fisica, compli
ca le cose invece di semplifi
carle» annota Bruno Pontecor
vo (Una nota autobiografica. 
Edizione dell'Est). «Coloro che 
hanno avuto la fortuna di stu
diare con Fermi e lavorare sot
to la sua direzione, lo ricorda
no sempre nella qualità di in
fallibile papa, cosi come era 
chiamato da tutti in Istituto.» 

L'infallibilità di Fermi in fatto 
di fìsica: molto più che una 
leggenda. «Ricordo la scuola di 
fisica che tenemmo a Varenna 
nel 1954» conferma Giorgio 
Salvini, il Presidente dell'Acca

demia dei 
Lincei. «C'e
rano Arnaldi, 
Gilberto Ber
nardini. Mar
cello Conver
si. E c'era En
rico Fermi. Fu 
il suo ultimo 
viaggio in Ita
lia. Dopo 
qualche me
se sarebbe 
morto. Stava
mo analiz
zando i nostri 

programmi scientifici e in par
ticolare il progetto di una nuo
va macchina, I' elettrosincro
trone, di cui mi era stata affida
la la direzione. Io e Persico te
nevamo le ultime relazioni. 
Fermi, già malato, ci ascoltò 
con attenzione anche se non 
era il suo campo specifico. Al
la fine ci chiese se non era il 

pa. Chi teme e chi può cerca ri
fugio nelle nazioni libere. Pon
tecorvo va a Parigi a studiare 
presso Juliot-Curie. Lì matura 
le sue idee di sinistra e lì resta, 
prima di iniziare il suo tourche 
da che dagli Usa, al Canada, 
alla Gran Bretagna si conclu
derà in Unione Sovietica. Se-
gre si trova a Berkeley, in Cali
fornia. Allarmato, manda a 
chiamare la moglie Elfreide e il 
figlio Claudio di due anni. Fer
mi parte, come si 6 detto, nel 
dicembre del '38 per sbarcare 
a New York il mese successivo 
dopo aver ritirato il Nobel per 
«l'identificazione dei nuovi ele
menti radioattivi prodotti dal 
bombardamento di neutroni e 
per la scoperta, in relazione a 
questo studio, delle reazioni 
nucleari causate dai neutroni 
lenti.» Franco Rasetti, inline, 
parte da Napoli per il Canada 
via New York il 2 luglio del '39. 
Sulla motonave Vulcania c'fi 
anche Edoardo Arnaldi. Che 
tentazione, quel viaggio. «An
ch'io ero partito insieme a Ra
setti» dirà nel 1989 «ma avevo 
lasciato in Italia una moglie, 
due figli e un terzo in arrivo. Uf
ficialmente andavo negli Stati 
Uniti per studiare la costruzio
ne di un ciclotrone da installa
re all'Esposizione Universale 
di Roma del '42, studio che in
fatti feci, ma speravo di trovare 
un posto in quel Paese e di 
portarci la famiglia.»Tre mesi e 
rieccolo sulla Vulcania. Desti
nazione Italia. Perchè, se buo
na parte dei fisici, buona parte 
delia lisica si sono ormai tra
sferiti negli Usa? Beh. porche 
come scrive Carlo Kubbia, no
nostante gli sia slato offerto la
voro in parecchie università, 
preferisce tornare «sapendo 
che non era obbligato a lascia
re l'Italia e che avrebbe occu
palo il posto che poteva anda
re a un altro scienziato» in rea
le stato di necessità. Inoltre le 
autorità italiane rifiutano il vi
sto d'espatrio per la sua (ami
glia. Ma soprattutto «è Gine
stra, mia madre, che determi
na la decisione di tornare» ri
corda Uc;o Arnaldi «Ama il suo 
Paese. E molto legata ai suoi 
genitori, e non li lascierebbe a 
cuor leggero. Ed inoltre lei ha 
capito prima ancora dì mio pa
dre il compito che Fermi gli 
aveva assegnato.» Lo sbarco a 
Napoli, il 14 ottobre del 1939. è 
l'epilogo di una tentazione. Si 
ritrova solo, col compito che 

Quella che esce dalla guerra 
è un'Italia prostrata. Povera. 
Ma vogliosa di ricominciare. 
Edoardo «e lutt'altro che un 
nazionalista» puntualizza Ugo 
Arnaldi «Ma crede nel suo pae
se e nella possibilità di lare 
qualcosa di buono.» (jià. salva
to ciò che c'era da salvare, è 
ormai tempo di rispettare per 
intero l'impegno assumo con 
Fermi e di «lare qualcosa di 
buono». Di mostrare lutto le 
proprie capacità creative ed 
organizzative. Si riveleranno 
enormi. E, come riconosce 
Rubbia. decisive. È «proprio 
durante questo periodo che il 
talento di Edoardo Arnaldi... 
gioca un ruolo estremamenle 
importante nella ricostruzione 
della fisica italiana ... e nella ri
nascita dell'Europa come lea
der intemazionale nella ricer
ca fisica». Quel qualcosa che 
riesce a (are fi talmente buono 
che «non si esagera dicendo 
che tutti i fisi
ci che lavora
no attual
mente in Eu
ropa hanno 
un debito nei 
confronti di 
Arnaldi» con
clude Carlo 
Rubbia. Ve
diamo per-
chfi. Edoardo 
ha fiducia 
nella possibi
lità di riscatto 
del suo pae
se. Potrebbe 
andar via. ne
gli Stati Uniti. 
dove c'fi Fer
mi e c'fi dovi
zia di mezzi 
per (are ricer
ca. Ma non lo 
fa. E non è af
fatto sconta
lo, anche se a 
trattenerlo a 
Roma «ci so
no tanti gio
vani entusia
sti» come ri
corda Ugo. 
I*e condizioni 
oggettive non 
sono le mi
gliori. Manca
no i fondi. «Mi 
sono poi arri
vate da varie 
parti notizie 
mirabolanti 
sul laborato-

autonomia. Nel '53 inizia la co
struzione dell'elettrosincrotro
ne a Frascati. Dal '52 al '51. in
tanto, è segretario generale del 
Consiglio Europeo per la Ri
cerca Nucleare: il Cern. «Il mo
numento più grande all'opera 
di Edoardo Arnaldi» come san
cisce uno che di Cerri se ne in
tende, Carlo Rubbia. Perchè è 
lui, più di ogni altro, a com
prendere che, se voleva com
petere con ciucila americana, 
la lisica europea doveva impa
rare a collaborare. Oggi al 
Cern di Ginevra lavora più o 
meno la metà dei fisici delle al
te energie del pianeta. Un'apo
teosi, (orse una distorsione del 
lavoro di gruppo. Al solo pro
getto diretto da suo figlie» Ugo 
lavorano insieme olire 400 fisi
ci. Lui cosa ne pensava? «Beh. 
guardava con una certa preoc
cupazione a queste pur neces
sarie mega-equipe» riconosce 
Ugo «Ma col solito ottimismo 
negli uomini. L'uomo ha una 
grande curiosità, diceva, e de
ve sapersi adeguare agli incon
venienti per soddisfarla.» 

Nelia sua opera di ricostru
zione, ma (orse sarebbe me
glio dire di costruzione. Arnal
di si rivela un pozzo di idee. 
Che, con tenacia, riesce poi a 
realizzare. «Ricordo un viaggio 

zionale almeno al quadtato 
della sua probabilità.» Firmalo: 
Edoardo Arnaldi. (Lucia Or
lando e Donatella Falciai, L'Ar
chivio Arnaldi. Il Nuovo Saggia
tore). Ne ha accettato l'eredi
tà. Ne segue il metodo di lavo 
ro. I la persino il carattere iden
tico al suo. È un leader ricono
sciuto «con la peculiare 
caratteristica di saper davvero 
gioire per il successo degli al
tri», come ci liene a precisare 
Giorgio Salvini, Ma non ha mai 
rinunciato alla speranza di ria
verlo di nuovu in Italia. Nell'o
pera di ricoslruzione della fisi
ca italiana Enrico Fermi era e 
resta il costarne punto di riferi
mento di Edoardo Arnaldi. 

Il successo della sua ojx-ra è 
da tutti riconosciuto. Basta dire 
semplicemente che la fisica è 
uno dei pochi settori in Italia 
che raggiunge e conserva sta
bilmente un livello di assoluto 
valore mondiale. In Europa, 
poi. i fisici sono stati i primi a 
sentire la spinta all' unità. E, ol
tre a mietere successi, hanno 
tracciato una strada. 

Quell'oliera tuttavia termina 
in modo brusco in una data 
precisa. «Quando nel 19G3 Fe
lice Ippolito, allora presidente 
del Cuen (Consiglio nazionale 
per l'energia nucleare), e Do-

La creatività e le doti 
organizzative del fisico 
«successore» di Fermi 

caso di considerare un innal
zamento dell'energia dell'i
niettore. L'acceleratore di par
ticelle avrebbe risparmiato 
energia ed avrebbe avuto 
un'intensità del fascio più alta. 
Nei mesi successivi io e Persico 
rifacemmo i calcoli. Aveva ra
gione. Lui non era un macchi
nista, ma era Enrico Fermi. E 
guardava lontano.» 

Guardava lontano, Enrico 
Fermi, mentre negli anni '30 
forgiava la sua scuola. «SI, que
sta' e la parola, bella e com
plessa» osserva ancora Giorgio 
Salvini. «Perche- da allora (ino 
ai nostri giorni quella scuola 
ha saputo sviluppare una fisica 
teorica di grande classe in pa
rallelo all'opera di fisici speri
mentali di grande valore, co
me Edoardo Arnaldi.» 

Certo Edoardo rivive il gior
no della grande scoperta, 
mentre negli scantinati del 
«Virgilio» mette finalmente al 
sicuro gli strumenti. Arrivò 
puntuale quel giorno, il 22 ot
tobre del '34. LI, tra i pesci rossi 
della fontana di Via Panisper
na. I neutroni, rallentati dai le
gami a idrogeno di quell'ac
qua penetrano nel nucleo del
l'atomo e lo sconvolgono. È la 
prima reazione nucleare pro
vocata dall'uomo. Ma Fermi e i 
suoi ragazzi non se ne accor
gono. Aver scoperto, però, l'ef
ficacia dei neutroni lenti è co
me aver scoperto la chiave di 
uno scrigno. Ci sarà tempo e 
modo per scoprirne il conte
nuto. L'importante e aver tro
valo il modo di aprirlo. Quel 
giorno, ha scritto lo storico Ge
rald I lolton, la storia del mon
do cambiò direzione. 

In serata, a casa Arnaldi in 
via Antonelli 4, c'fi grande ec
citazione. Il gruppo fi riunito 
per scrivere il breve rapporto 
sull'accaduto da inviare imme
diatamente all'editore della 
«Ricerca scientifica». Fermi det
ta. Segre scrive. Tutti si agita
no. «Signora Ginestra, ma i 
professori amici di suo marito 
hanno bevuto? Sono cosi su di 
giri» chiede, stupita, la ragazza 
che aiuta in casa. Che sera, 
quella sera. 

Poi. quattro anni dopo, la 
diaspora. La situazione politi
ca precipita, in Italia e in Euro-

Fermi gli ha assegnato. Hitler 
ha ormai invaso la Polonia. E 
l'Europa fi in fiamme. Da quel 
momento ha un solo obiettivo: 
salvare quanto più fi possibile 
della fisica nucleare italiana in 
attesa di tempi migliori per ri
costruire. La sua strategia fi 
chiara: concentrare subito a 
Roma il meglio delle forze ri
maste. La prima mossa fi chia
mare Gian Cario Wick alla cat
tedra di fisica teorica lasciata 
vacante da Fermi. Quando l'I
talia entra in guerra il soldato 
Arnaldi parte per il fronte afri
cano. Se; mesi dopo rientra a 
Roma su richiesta della facoltà 
di Scienze. E le ricerche? l-e ri
cerche mutano indirizzo. Or
mai fi chiaro che l'energia con
tenuta nel nucleo atomico può 
essere liberata. E usala per co
struire un'arma micidiale. 
Arnaldi si riunisce con Bernar
dini, Cacciapuoti. Ferretti. 
Wick e qualche altro. Decido
no di interrompere ogni ulte
riore studio sulla fissione. «Non 
volevamo trovarci coinvolti in 
questo tipo di lavoro» dirà anni 
dopo. Una decisione drastica, 
a differenza dei fisici tedeschi 
che invece in quel tipo di lavo
ro si lasceranno coinvolgere. 

Salvare ciò che resta, dun
que. Ecco il suo primo dovere, 
Dopo quel luglio viene settem
bre. E l'occupazione nazista. 
Fino alla liberazione di Roma 
gli strumenti resteranno inope
rosi presso il liceo Virgilio. Non 
cosi Arnaldi. Per lui fi più che 
mai un periodo intenso. «Mi 
raccontava sempre tutti i truc
chi ai quali ricorreva per so
pravvivere all'occupazione na
zista» ricorda il teorico Nicola 
Cabibbo. presidente fino a po
chi mesi fa dell'lstuluto Nazio
nale di Fisica Nucleare, fonda
to da Arnaldi. «Era molto fiero 
del fatto che lui, come tutti i ro
mani, per poter circola re aveva 
aggiunto una rotellina alla bi
cicletta, trasformandola in un 
triciclo. Ma mi raccontava an
che episodi legati alla Resi
stenza. Arnaldi non era impe
gnato in prima persona, tutta
via sapeva che molti suoi allie
vi lo erano e li proteggeva, Cer
cando di evitare che facessero 
qualche sciocchezza.» 

rio di Chicago dove andrai a 
lavorare; solo a pensarci co
mincio a fare le bave» scrive a 
Fermi. Ma non mancano vo
lontà e sicurezza di riuscire. Né 
in lui, nò nel gnippo che si for
ma intorno a lui. «Certo, la sfi
da era seria e grossa. Ma, al
meno per quanto mi riguarda, 
le ansie poche e l'impegno 
molto» ricorda Giorgio Salvini 
che diventa uno dei protagoni-

in Irono alla fine degli anni '50» 
precisa il figlio Ugo «L'Unione 
Sovietica aveva appena lancia
to lo sputnik nello spazio. Lui 
si rivolse a mia madre. Dobbia
mo fondare Euroluna. le dis
se.» Da quell'idea nacque l'È-
sa. l'Agenzia Spaziale Euro
pea. Enrico Fermi muore nel 
1-954, a soli 53 anni. Edoardo 
Arnaldi può salutarlo con im
menso dolore, ma anche con 
serena coscienza. Ha onorato 
il compito affidatogli. Ma 
quanto ha davvero pesato En
rico Formi nell'opera di rico
struzione? «Mollo, moltissimo» 
è il parere di Giorgio Salvini 
•Direttamente, attraverso con
sigli e interventi. Ma soprattut
to indirettamente. Perche ave
va inventato un modo di af
frontare il lavoro. Un modo 
che Arnaldi aveva ereditato e 
portato avanti con quel suo ca
rattere per molti versi uguale a 
quello di Fermi. Un metodo 
che ha informalo di sé la cultu
ra scientifica italiana. O alme-

menico Marotta, direttore del
l'Istituto Superiore di Sanità, 
vengono infamati e distrutti, 
Arnaldi perde del tutto la fidu
cia nella possibilità di collabo
rare coi politici» sostiene Nico
la Cabibbo «Vede, fino ad allo
ra c'era, marcata, l'illusione 
che gli scienziati potessero da
re qualcosa al mondo della 
cultura e alla società intera 
creando istituzioni scientifiche 
o enti come il Cnen capaci di 
restituire in termini tecnologici 
i fondi spesi per la ricerca. In
somma, c'era questo senso 
dell'impegno positivo di cui 
Arnaldi era massima espres
sione. Ebbene il 1963 (u lo 
spartiacque. L'anno in cui il 
mondo polìtico disse chiare» e 
tondo agli scienziati di stare al 
poslo loro. Non volevano tn-
Iralci.» Arnaldi è un laico con 
una visione calvinista del lavo
ro. «Non poteva nò compren
dere nfi controllare quel com
portamento dei politici. Non 
capiva la loro doppia verità. E 

Qui sopra i 
«ragazzi di via 
Panisperna»; 
Arnaldi è al 
centro del 
gruppo con 
D'Agostino 
e Segrè(a 
sinistra), 
Rasetti e 
Enrico Fermi 
(il primo 
a destra). 
Sotto: 

un'immagine 
di Edoardo 
Arnaldi. 

Arnaldi 
sii principali della ricostruzio
ne e andrà a dirigere il sincro
trone di Frascati. «Emilio Segrè. 
per esempio, diceva che an
che solo pensare di fare un 
elettrosincrotrone in quegli an
ni in Italia era un'idea folle. Poi 
ci abbracciò tutti quando la 
macchina entrò in funzione 
nei 1958.» 

I*e lappo della ricoslruzione 
sono un crescendo rossiniano. 
Nel '45 il Centro di Studio della 
Fisica Nucleare. Arnaldi diret
tore, Gilberto Bernardini vice
direttore. Nel '46 a Milano l'in
contro con Giorgio Salvini e la 
fondazione del Centro Sludi ed 
Esperimenti. Nel '48 la vice-
presidenza IUPA ', Unione In
ternazionale di Fisica Pura e 
Applicala. Nel '52 la fondazio
ne del Comitato Nazionale per 
le Ricerche Nucleari da cui na
scerà l'odierna Enea. In quel 
medesimo anno, uno dei suoi 
capolavori assoluti: la fonda
zione dell'Istituto Nazionale di 
Fisica Nucleare, di cui diventa 
il primo presidente. L'idea fi la 
sublimazione del lavoro di 
équipe: non disperdere mezzi 
ed energie. Organizzare tulli i 
fisici delle università italiane in 
una struttura a rete, por rag
giungere obiettivi prefissati in 
piena democrazia ed assoluta 

no quello della fisica speri
mentale.» Arnaldi succede 
dunque a Fermi, imitando Fer
mi? «Suo grande merito» ritiene 
Nicola Cabibbo «non fi sialo 
solo quello di aver evitalo l'e
stinzione della scuola inaugu
rala da Fermi. Ma di averla (at
ta ripartire inventandosi per
corsi nuovi. Sempre di avan
guardia. Ecco, di Fermi ha se
guilo sopratlutto l'idea di pun
tare sulle frontiere più 
stimolanti della ricerca.» 

20 giugno 1949. «Caro Fer
mi, ti scrivo questa lettera an
che a nome di liernardini e 
Ferretti. Come forse avrai sapu
lo è morto pochi giorni or sono 
il Prof. Lo Surdo. Si presenta 
quindi il problema di provve
dere alla Cattedra di Fisica Su
periore... e alla direzione del
l'Istituto. Allo scopo di provve
dere nel modo migliore possi
bile abbiamo deciso di inter
pellare successivamente tutti i 
fisici italiani... E così comincio 
a scrivere a le in via amichevo
le. È probabile che la cosa ti 
sembri strana o ingenua ma 
essa fi il risultato di una linea di 
condotta prefissala perfetta
mente logica. Comunque desi
dero dirti che il piacere che ci 
farebbe una tua risposta affer
mativa fi inversamente propor-

preferì ritirarsi da quel tipo di 
impegni.» Ritorna a lavorare a 
lempo pieno alla ricerca scien
tifica. Ovviamente di frontiera. 
Sui monopoli con Cabibbo. 
Sulle onde gravitazionali con 
Guido Pizzella. E si impegna 
attivamente con il Movimento 
Pugwash fondato da Bertrand 
Russell e da Albert Einstein sul 
fronte della paco, per il con
trollo e la riduzione delle armi 
nucleari, l-a sua vita termina a 
metà giornata del 5 dicembre 
1989. Mentre sia per lasciare 
l'Accademia dei Lincei. Il gior
no prima aveva lavorato con 
Giorgio Salvini al grande con
vegno sul disarmo che le più 
importanti Accademie del 
mondo avrebbero tenuto dil la 
sei mesi. «Si presentava gigan
tesco e interessante il proble
ma dei rapporti in Europa» 
scrive Giorgio Salvini. «Ricordo 
che gli chiesi: "Come dobbia
mo intendere la parola Euro
pa? Dal Portogallo ad Est. sin 
dove"? Mi rispose deciso, sicu
ro: "Sino agli tirali, ho sempre 
pensalo così!"». 

Tra i suoi tanti meriti il «fan
ciulletto- di via Panisperna ha 
anche una lucida visione poli
tica. «Era un socialista» afferma 
il figlio Ugo. Poi aggiunge: 
-Senza inghippi». 


